Parrocchia Regina Pacis - Gela
La preghiera: La forza per amare Dio nell’uomo

Preghiera iniziale

Signore, aiutaci ad incarnare la nostra fede nella nostra vita quotidiana. Fa' che le nostre parrocchie imparino a cambiare il loro stile di vita per essere "presenti" nel territorio dove tu le hai inviate come te, che ti sei fatto in tutto simile all'uomo per raggiungerlo, amarlo e salvarlo.

Fa' che le nostre parrocchie diventino luce che non si nasconde ma che rischiara le tenebre dell'egoismo e della chiusura nel privato che caratterizzano la nostra epoca; sale che dà sapore alla vita dei nostri quartieri e che riempia di senso la convivenza umana della nostra città. 
Amen.

Dal libro del profeta Isaia 25,6-9
Preparerà il Signore degli eserciti per tutti i popoli, su questo monte, un banchetto di grasse vivande, un banchetto di vini eccellenti, di cibi succulenti, di vini raffinati. Egli strapperà su questo monte il velo che copriva la faccia di tutti i popoli e la coltre che copriva tutte le genti. Eliminerà la morte per sempre; il Signore Dio asciugherà le lacrime su ogni volto; la condizione disonorevole del suo popolo farà scomparire da tutto il paese, poiché il Signore ha parlato. E si dirà in quel giorno: «Ecco il nostro Dio; in lui abbiamo sperato perché ci salvasse; questi è il Signore in cui abbiamo sperato; rallegriamoci, esultiamo per la sua salvezza. 
Parala di Dio

Pausa per la riflessione in silenzio

Resp. Tu, hai fatto il nostro cuore per Te e il nostro cuore non ha pace se non riposa in Te Tu, Dio ci hai fatto per la luce e verità ed è soltanto la tutta la nostra vita

Signore, io penso che tu ne abbia abbastanza di gente che sempre parla di amarti  come si ama in un matrimonio invecchiato.

Un giorno che avevi voglia di altro hai inventato san Francesco e ne hai fatto il Tuo giullare. Lascia che noi inventiamo qualcosa per essere gente allegra che danza la propria vita con Te.

Per essere un buon danzatore con Te, come con tutti, non occorre sapere dove la danza conduce; basta seguire, essere gioioso, essere leggero, e soprattutto non essere rigido.

Non occorre chiederti spiegazioni sui passi che ti piace segnare.
Bisogna essere come un prolungamento vivo e agile con te. Signore, vieni ad invitarci! Se certe melodie sono spesso in minore, non diremo che sono tristi;

se altre ci fanno un po' ansimare, non diremo che sono logoranti.
E se qualcuno per strada ci urta, gli sorrideremo: anche questo è danza!

Signore, insegnaci il posto che tiene nel romanzo eterno, avviato tra Te e noi, il ballo della nostra obbedienza.
Rivelaci la grande orchestra dei tuoi disegni: in essa quel che tu permetti dà suoni strani nella serenità di quel che tu vuoi.

Insegnaci ad indossare ogni giorno la nostra condizione umana come un vestito da ballo, che ci fa amare di Te tutti i particolari come gioielli indispensabili.

Facci vivere la nostra vita, non come gioco di scacchi dove tutto è calcolato,
non come una partita dove tutto è difficile, non come un teorema che ci rompe il capo, ma come una festa senza fine dove il Tuo incontro si rinnovella come un ballo,

come una danza fra le braccia della tua grazia nella musica che riempie l'universo d'amore. Signore, vieni a visitarci! 
(Madeleine Delbret)
Dal momento in cui il Verbo di Dio si é fatto carne ed ha assunto tutto dell'uomo, per noi cristiani non può esserci vera teologia senza antropologia: l'una ha bisogno dell'altra per essere pienamente se stessa- L'una rimanda inevitabilmente all'altra. L'una si realizza nella misura in cui si realizza l'altra. Le comunità ecclesiali di base - essendo appunto "ecclesiali" (dalle credenziali divine) e insieme "di base" (dalle credenziali umane) hanno scelto un itinerario catechetico a dimensioni incrociate, ossia una catechesi che - come abbiamo accennato - si va sviluppando in un cammino diretto verso Dio e contemporaneamente diretto verso l'uomo. La fase kerigmatica (l'annuncio che Gesù Cristo é il Signore e il salvatore di tutti) non è mai separata e separabile dalla fase antropologica (tutto l'uomo e tutti gli uomini sono da salvare integralmente, ossia non solo nello spirito ma anche nel corpo: casa, lavoro, vestito, pane, salute, divertimento, cuore, cultura...); fase antropologica che - come abbiamo detto - si coltiva e si sviluppa in un continuo impegno di "inculturazione" della fede. Come Dio si è fatto carne nel tempo, così la Parola deve potersi fare carne nella storia di sempre, per ricrearla, redimerla, santificarla, trasformarla in un contesto storico sempre più vero e più giusto. La Bibbia infatti fornisce la luce capace di illuminare, coltivare, fortificare, realizzare la soluzione di tale progetto. 
(A. Fallico)
Meditazione: "Dio nessuno mai l'ha visto. L'Unigenito Dio, che è nel seno del Padre, egli lo ha rivelato" (cv I,is). La grande confidenza fattaci da Gesù sulla privacy di casa Trinità consiste in questo: un giorno si tenne consiglio di famiglia in casa Trinità e si decise: "Aggiungi un posta a tavola" e si creò l'uomo. " Egli ci elesse prima della creazione del mondo... predestinandoci a essere figli adottivi, tramite Cristo" (Ef 1,4.5.) Questa appunto è il progetto di Dio: "Che gli uomini abbiano accesso al Padre e siano resi partecipi della divina natura" (Conc.Ec. Vat II - Dei Verbum) e divengano cioè membri di famiglia, figli ed eredi di casa Trinità. "A quanti però l'accolsero diede il potere di divenire figli di Dio" (Gv. 1,12). Lo ha dichiarato Gesù quella sera nel Cenacolo, come sua testamento: "Che tutti siano uno come tu, Padre, in me e io in te" (Gv. 17,21). E ripeteva spesso: "E quando sarò andato e vi avrò preparata un posto, ritornerò e vi prenderò presso di me, affinché dove sono io siate anche voi" (Gv. 14,3). Appunto, un posto a tavola, come è nell'immagine commovente usata in Lc. 12,37: "Beati quei servi che il padrone ad suo ritorno troverà ancora svegli. Vi assicuro che egli prenderà un grembiule, li farà sedere a tavola e si metterà a servirli": Fantastico! Essere a cena da Dio, e lui nostro inserviente: sarà così contento di averci a casa sua che farà luì gli onori di casa e ci farà da cameriere. Ma nessuno invita a cena in casa se non gli amici. Per questo, dal banchetto dell'antica alleanza sinaitica fino al banchetta della nuova ed eterna alleanza; Dio ha voluto seminare lungo la storia questi appuntamenti alla sua cena, che è l'Eucaristia, per farci divenire suoi commensali , sempre più conosciuti e consueti. "La mia carne infatti è vero cibo e il mio sangue è vera bevanda. Chi si ciba della mia carne e beve del mio sangue rimane in me e io in lui" (Gv. 6,55-56). "Fate questo in memoria di me": l'Eucaristia è appunta l'anticipo e la caparra dell'eredità eterna. E l'invito è molto personale e carica d'emotività: " Ecco: io sto alla porta e busso. Se uno, udendo la mia voce, mi aprirà la parta, io entrerò da lui e cenerò con lui ed egli con me" (Ap. 3,20). Si tratta oggi di non essere così sciocchi da snobbare questi inviti a cena: se lo incontriamo oggi come salvatore ed amico, ce lo avremo sicuramente domani come giudice benigno. L'appuntamento finale sarà un convito festoso col vino "nuovo nel regno del Padre Mio" (Mr. 26,29): anzi sarà un banchetto di nozze del Figlio del re (cfr. mt. 22,1-22), dove si entrerà con la veste nuziale per la festa definitiva senza più i fastidi di prima: "Ecco la dimora di Dia con gli uomini e dimorerà con loro ed essi saranno suo popolo ed egli sarà il `Dio-con-loro'. E asciugherà ogni lacrima dei loro occhi. Non vi sarà più morte né lutto e grida e dolore. Si, le cose di prima sono passate" (AP.21,2-4) e i riscattati canteranno: "Rallegriamoci ed esultiamo, rendiamo a lui gloria, perché sono giunte le nozze dell'Agnello e la sua sposa è pronta... Poi l'angelo disse:'Scrivi: Beati coloro che sono stati invitati alla cena nuziale dell'Agnello',
,(Ap. 19,7.9).

(R. Maggioni in "Agape')
